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1. INTRODUZIONE

La scelta del tema per questa ricerca è nata dall’esigenza di capire perché molti nostri conoscenti e coetanei abbiano deciso di abbandonare gli studi. Sentendo le riflessioni che i giovani fanno all’interno del gruppo dei pari, emergono diverse realtà che spingono i ragazzi all’abbandono delle scuole superiori: c’è chi lo fa per sostenere economicamente la famiglia e quindi inizia a lavorare; altri dichiarano di non avere voglia e che è una “perdita di tempo”; altri ancora hanno incontrato un personale poco attento alle loro esigenze e ai loro bisogni, e si sono inseriti male (o per niente) nella realtà di classe (insegnanti e compagni). Questo non esclude che possano esserci altri fattori che influenzano queste scelte, ed è quello che questa ricerca si propone di capire.
Per svolgere questo lavoro, ci serviremo delle conoscenze apprese nel corso di Pedagogia Sperimentale del professor Roberto Trinchero, in particolare del Suo libro “Manuale di ricerca educativa”.

Nell’elaborazione della ricerca abbiamo fatto riferimento ai seguenti punti:

1. Identificazione del tema di ricerca 

2. Identificazione del problema conoscitivo di ricerca

3. Identificazione dell’obiettivo di ricerca 

4. Costruzione di un quadro teorico di riferimento

5. Formulazione delle ipotesi

6. Individuazione dei fattori e relativi indicatori

7. Definizione operativa dei fattori

8. Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e 
della tipologia di campionamento 

9. Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati

10. Pianificazione della raccolta dei dati

11. Analisi dei dati

12. Interpretazione dei risultati 

a. TEMA

Abbiamo individuato come tema per la nostra ricerca il fenomeno della dispersione scolastica inserito all’interno del contesto in cui i ragazzi “si disperdono”, quindi l’ambiente familiare e quello scolastico.
b. PROBLEMA

Le domande che ci siamo poste per indagare questo fenomeno sono: il patrimonio culturale della famiglia quanto incide sulla dispersione scolastica dei figli? La provenienza di origine e l’età dei genitori ha una qualche influenza? L’opinione dei genitori quanto incide sulle scelte dei ragazzi? Il rapporto con i professori e il clima della classe possono indirizzare verso la scelta di abbandonare gli studi?
c. OBIETTIVO

Vogliamo verificare se esiste una relazione tra la dispersione scolastica e il contesto familiare di riferimento e/o il contesto scolastico.
2. COSTRUZIONE DEL QUADRO TEORICO

UNA DEFINIZIONE MULTIFATTORIALE
Il termine dispersione deriva etimologicamente da dispergệre ma è sentito come derivato da disperdệre. Se il primo verbo richiama lo spargere cose qua e là senza un ordine predefinito, il dilapidare, il secondo richiama il dividere, separare, allontanare, dissipare, sperperare, mandare in perdizione. La combinazione tra etimologia e significato porta ad evocare con il termine dispersione la “dissipazione di intelligenze, di risorse, di potenzialità dei giovani”(MPI, 2000).
Il concetto di dispersione scolastica, dalla metà degli anni ’80, vuole richiamare e sottolineare l’intreccio tra i due principali campi di problemi, quello relativo al soggetto che “si disperde” e quello relativo al sistema che “produce dispersione”.

La dispersione scolastica si pone come indicatore della qualità del sistema formativo. Assume contestualmente il valore di ripensamento del ruolo e delle funzioni della scuola, della famiglia e delle altre istituzioni interessate e impone la ricerca di risposte e interventi sempre più adeguati all’attuale complessità sociale. Si tratta di un fenomeno piuttosto complesso e legato profondamente al contesto storico, sociale, culturale, economico. 

Il sempre maggiore contributo del sistema scolastico alla formazione culturale e professionale dei giovani e la costante crescita degli indici di scolarità per l’istruzione secondaria registrati negli ultimi decenni, si sono riflessi nel ridimensionamento del fenomeno della dispersione che si manifesta in misura molto contenuta fino alla scuola secondaria di primo grado, mentre rimane ancora significativo a partire dalla scuola secondaria di secondo grado.

L’accento viene posto sulla questione dell’intreccio tra variabili soggettive e variabili macro-sociali. Alcune esperienze di indagine condotte a livello locale hanno individuato nel grado di sviluppo socio-economico il fattore discriminante per il manifestarsi del fenomeno nelle diverse aree del Paese. La discriminazione non è tra regioni del Nord e del Sud ma tra le diverse aree di una stessa regione o tra i vari territori di una metropoli.
Inoltre, la dispersione non si identifica unicamente con l’abbandono, ma riunisce in sé un insieme di fenomeni – irregolarità nelle frequenze, ritardi, non ammissioni all’anno successivo, ripetenze, interruzioni – che possono sfociare nell’uscita anticipata dei ragazzi dal sistema scolastico. Dunque il fenomeno della dispersione è inteso come insieme di fattori che modificano il regolare svolgimento del percorso scolastico di uno studente (MPI, 2006).

LE CAUSE DELLA DISPERSIONE
La scuola è un’agenzia di socializzazione formale, alla quale la società riconosce due funzioni fondamentali: la funzione di socializzazione e la funzione di selezione. Per quanto riguarda la funzione di socializzazione, nella scuola avviene quella che potremmo definire “socializzazione secondaria”, cioè l’interiorizzazione delle aspettative di ruolo tipiche dell’ambito sociale di appartenenza, necessaria all’individuo che si voglia inserire nella società in quanto prepara all’assunzione dei ruoli adulti.

La seconda funzione assegnata alla scuola è quella di selezionare gli individui allo scopo di orientarli verso le diverse posizioni sociali esistenti: «attualmente è certo che la scuola, mentre rimane un’istituzione di “istruzione e di educazione”, è nello stesso tempo parte di un meccanismo sociale che prova la capacità degli individui, che li setaccia, li seleziona e decide della loro posizione sociale» (Sorokin P., La mobilità sociale, 1965).

Il ruolo della scuola acquista maggior rilievo con la preadolescenza e l’adolescenza, quando il ragazzo inizia ad elaborare quello che sarà l’impianto della sua nuova identità. La scuola, infatti, è il luogo in cui il soggetto incomincia a svolgere un ruolo pubblico, basato sul principio di prestazione, in cui viene valutato non più solo per quello che è, ma anche, e soprattutto, per quello che fa: «ogni atto del ragazzo comincia ad essere valutato ed in base ad un preciso schema di riferimento viene giudicato buono, cattivo, irresponsabile, insolito, conformista, ecc. A tale giudizio viene associato un sistema di premi e di punizioni, che rinforza nel bambino il valore dei giudizi stessi» (Bandini T., Gatti U., Delinquenza giovanile. Analisi di un processo di stigmatizzazione e di esclusione, 1987). 

L’ambiente scolastico, dunque, rappresenta per il ragazzo un luogo dove sperimentarsi, dove realizzare qualcosa da far valutare agli altri, dove “mettersi alla prova”, una “palestra potenziale”, insomma, dove mettere a punto ed allenare la nuova identità.

È opportuno sottolineare, tra l’altro, che «tra le fonti di “giudizio di sé” che più influenzano i giovani, la valutazione scolastica è una delle più importanti, anche perché tende ad essere vissuta come “oggettiva”» (Besozzi E., Ribolzi L., Gli esiti sociali della marginalità scolastica in M. Ampola (a cura di), Dalla marginalità all’emarginazione, 1986).

Partire da questo presupposto permette di comprendere l’importanza che l’esperienza scolastica, in termini di rendimento e di vissuti relazionali, può giocare nella formazione dell’identità del soggetto: il rischio maggiore, infatti, per il preadolescente o l’adolescente che “va male” a scuola, è quello di derivare da ciò una cattiva immagine di sé a livello generale, come persona; avere successo o meno a scuola, cioè, non solo influenza spesso la possibilità di avere successo nella vita sociale, ma arriva a dare senso e valore alla propria vita.

A quest’età, allora, l’insuccesso scolastico, come ad esempio una bocciatura, può rappresentare o solo un incidente di percorso, che non avrà ripercussioni sulla carriera scolastica, oppure, al contrario, può costituire il segnale d’inizio di un vero e proprio disadattamento che, in molti casi, si conclude con l’abbandono della scuola: il soggetto vive la scuola come luogo di malessere e da essa desidera allontanarsi.

Un termine che viene usato spesso per riferirsi alle situazioni di difficoltà dei ragazzi a scuola è quello di “marginalità scolastica”. Essa è il risultato della combinazione di più variabili (fattori socioculturali, fattori socioeconomici, fattori personali) senza che sia possibile, spesso, operare una netta distinzione al loro interno: il più delle volte, infatti, si hanno realtà circolari, complesse, nelle quali le diverse variabili si influenzano e si aggravano a vicenda.

Questa forma di marginalità può essere intesa come marginalità esplicita, evidenziabile dalle bocciature e dagli abbandoni della scuola, o come marginalità latente, evidenziabile in diverse forme, che vanno dall’autoesclusione dall’ambiente alla mancanza di rapporti positivi con i compagni o con i professori. Quale che sia la forma che la marginalità assume, essa rischia sempre di avere pesanti ripercussioni sul processo di formazione dell’identità e sugli esiti formativi e professionali del soggetto.
Ciò che emerge da diverse ricerche, infatti, è che la frequenza e il rendimento alla scuola media e alla scuola superiore possono pesare sui destini dei ragazzi: un’interruzione precoce degli studi è seguita quasi sempre da difficoltà scolastiche a livello del biennio delle superiori, da fenomeni di analfabetismo funzionale e da difficoltà nel mantenimento dell’occupazione in età adulta; questi soggetti , cioè, «presentano alta probabilità di “uscire fuori” dai canali di istruzione-formazione e di inserimento lavorativo, e quindi di “rischiare” l’esclusione sociale e l’emarginazione».
Ma le cause della dispersione non sono riconducibili soltanto all’ambiente scolastico. Infatti, da quello che è emerso da un’indagine condotta in Lombardia nelle tre province di Brescia, Varese e Milano, sulle cause della dispersione scolastica nella percezione degli operatori, è possibile identificare i seguenti raggruppamenti:

· cause riconducibili a dimensioni cognitive;

· cause riconducibili alla sfera motivazionale;

· cause riconducibili a fattori di personalità;

· cause riconducibili al contesto familiare di riferimento;
· cause riconducibili a deficit di erogatori di formazione/istruzione.

Questa indagine ha chiesto ai partecipanti di valutare l’ordine di importanza dei cinque raggruppamenti identificati. Dalle risposte emerge che:
1) cause motivazionali, intese come l’incapacità di recuperare i motivi per cui valga la pena impegnarsi nello studio o nel lavoro; sono al primo posto per il 41.8% degli intervistati;
2) cause cognitive, intese come mancanza di un metodo di organizzazione nello studio; sono al secondo posto per il 20.8% degli intervistati;

3) cause familiari, che comprendono situazioni familiari particolarmente problematiche; sono al terzo posto per il 17.5% degli intervistati;

4) al quarto posto troviamo le cause riconducibili a deficit di erogatori di formazione/istruzione (10.8%);

5) infine troviamo le cause riconducibili a fattori di personalità (9.1%).

Nella nostra indagine prenderemo in considerazione principalmente le cause riconducibili al contesto familiare di riferimento. A questo scopo ci sono state utili alcune considerazioni che sono state fatte dai ricercatori nelle tre province lombarde.
In primo luogo, è importante sottolineare il ruolo discriminante che può svolgere la famiglia ai fini del rendimento scolastico, influenzato dal patrimonio culturale (cognitivo, linguistico) e dalle spinte motivazionali che sono mediate dalla famiglia. È quindi di fondamentale importanza il ruolo che la famiglia gioca rispetto alle scelte formative e lavorative dei giovani e rispetto alla riuscita formativa delle nuove generazioni. È evidente come l’orientamento che prevale all’interno del nucleo familiare possa favorire o, al contrario, disincentivare la scelta del ragazzo per il proseguimento della formazione; è altrettanto chiaro come il background culturale dei soggetti possa avere ripercussioni sulla loro riuscita formativa e come, soprattutto in una fase delicata come l’adolescenza, i problemi interni al nucleo familiare possano influire notevolmente su tutti gli aspetti della vita del ragazzo.
I ricercatori hanno individuato tra le cause principali relative al contesto familiare le seguenti:

	CAUSE
	RILEVANTE
	IRRILEVANTE

	Situazioni familiari particolarmente

problematiche
	84.3
	15.7

	Mancanza di relazioni significative

con figure adulte autorevoli e sentimento

di solitudine e abbandono
	80.2
	19.8

	Ambiente svalutante rispetto allo studio,

alla formazione o al lavoro
	67.1
	32.9

	Situazioni familiari non chiaramente 

problematiche ma con strumenti culturali

non sufficienti
	62.4
	37.5

	Aspettative dei genitori eccessive rispetto
alla capacità/volontà del ragazzo
	60.1
	39.9

	Prolungate assenze per fattori non 
direttamente imputabili al ragazzo
	37.6
	62.4


(Valori percentuali)

La causa che complessivamente sembra venir considerata più rilevante è la presenza di “situazioni familiari particolarmente problematiche”, seguita a pochi punti percentuali di distanza dalla “mancanza di relazioni significative con figure adulte autorevoli unita al sentimento di solitudine e abbandono”.

La percezione degli intervistati, in generale, sembra confermare la grande rilevanza del contesto familiare nel possibile sviluppo di situazioni di disagio e, espressione di questo malessere, nella genesi di fenomeni di dispersione.

Anche in caso di inesistenza di particolari problematiche interne alla famiglia, il nucleo di origine del ragazzo può interferire con l’evoluzione del percorso formativo o di studio, generando, o contribuendo a generare, dispersione; è il caso di quelle famiglie nelle quali non vi siano sufficienti strumenti culturali da permettere il sostegno al ragazzo (come, ad esempio, in alcuni nuclei familiari di immigrati, oppure in situazioni nelle quali i genitori sono analfabeti).

È inoltre curioso sottolineare come sia un ambiente svalutante rispetto allo studio, alla formazione o al lavoro possa essere causa di dispersione, sia un ambiente nel quale vi siano aspettative eccessive, in quanto queste aspettative possono far scaturire nel ragazzo sentimenti di frustrazione e abbassare il suo livello di autostima.

IL CASO ITALIANO (M.P.I., Rapporto del 2006)
Per dar conto dell’intensità del fenomeno a livello territoriale, che si manifesta soprattutto nel primo anno di scuola, le percentuali di abbandono sono state raggruppate in tre classi: 1) livello di abbandono “alto” quando, su 100 iscritti, la percentuale dei non valutati al I anno per interruzioni non formalizzate è maggiore del 3%; 2) livello di abbandono “medio” se le percentuali sono comprese tra 1,5% e 3%; 3) livello di abbandono “basso” per valori inferiori all’1,5%. In particolare le regioni dove il rischio di abbandono è alto risultano essere la Campania, la Puglia, la Calabria, la Sicilia e la Sardegna, mentre nelle regioni del centro il disagio è più contenuto. Nel nord Italia, invece, il rischio di allontanarsi dalla scuola è basso ad eccezione della Liguria e del Friuli.
La maggior parte delle interruzioni si concentrano negli istituti professionali (7,2% degli iscritti) e anche in questo caso le regioni del mezzogiorno si mostrano le più problematiche (8% di interruzioni al sud e 9,9% nelle isole); va sottolineato che mentre nelle altre aree geografiche chi si allontana da un istituto professionale lo fa motivando l’abbandono, nel sud e isole prevalgono coloro che si ritirano senza alcuna giustificazione (5,3% di interruzioni non formalizzate al sud e 6,5% nelle isole).

La percentuale più alta di studenti non valutati, per tutti i tipi di istruzione, si concentra nelle regioni del sud e, ancor più, nelle isole. Questo risultato è influenzato dalle interruzioni non formalizzate al primo anno di corso: è il caso degli istituti professionali dove più della metà dei flussi in uscita dalle singole scuole si traduce in abbandoni del sistema. Anche gli istituti di istruzione artistica e tecnica si mostrano come serbatoio per studenti demotivati.

Nei licei il fenomeno degli abbandoni è molto contenuto ed è poco significativo il numero di studenti che lascia la scuola senza formalizzare l’interruzione.

COSA SI PUÓ FARE PER RIDURRE QUESTO FENOMENO? (M.P.I., Rapporto del 2006)
In ambito europeo, la Conferenza di Lisbona ha individuato nella riduzione della dispersione uno dei cinque benchmarck che i Paesi membri dovranno raggiungere nel campo dell’istruzione entro il 2010. L’indicatore che viene utilizzato per dar conto del fenomeno della dispersione si traduce con la “quota di giovani (18-24enni) che hanno conseguito un titolo di studio al massimo ISCED 2 (scuola secondaria di primo grado) e che non partecipano ad attività di educazione/formazione rispetto ai giovani di età 18-24 anni” (early school leavers). L’obiettivo al 2010 è quello di ridurre la quota degli early school leavers al 10%. 

Considerando prima il quadro europeo, nel 2005 la percentuale dei dispersi dei 25 Paesi membri è stata pari al 14,9% (Graf.1). In Italia, gli school leavers rappresentano il 21,9%, mentre in Germania la quota è sensibilmente più bassa (12,1%), così come in Francia (12,6%) e nel Regno Unito (14%).
Rispetto alla media prefissata del 10%, obiettivo da raggiungere entro il 2010, il nostro Paese ha oltre undici punti di differenza da colmare. Anche se emergono progressi rispetto alla situazione del 2000, quando gli early school leavers risultavano il 25,3%, l’Italia continua, comunque, ad avere un divario piuttosto rilevante rispetto agli altri Paesi europei, al di là di ogni considerazione di tipo sociologico o politico riguardante il fenomeno.

Nel 2006 comunque si assiste ad un miglioramento rispetto all’anno precedente che porta la percentuale nazionale al 20,6% (Graf.2). Se si considerano le percentuali a livello regionale, il raggiungimento dell’obiettivo appare piuttosto difficoltoso per la Sardegna e la Sicilia dove circa il 30% dei ragazzi è fermo alla licenza media e non frequenta alcun corso di riqualificazione professionale. Nessuna regione presenta attualmente un livello di dispersione al di sotto del 10%.

Tra le regioni con situazioni più favorevoli si notano la Basilicata, il Lazio, la Toscana e l’Umbria alle quali spetta un recupero che, rispetto al livello ipotizzato del 10%, non supera i quattro punti percentuali.

Graf. 1 - 18-24enni con la sola licenza media e non più in formazione in alcuni Paesi europei (per 100 coetanei) - Anni 2000, 2005
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Graf. 2 - 18-24enni con la sola licenza media e non più in formazione per Regione (per 100 coetanei) – Anno 2006
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3. FORMULAZIONE DELLE IPOTESI

Un’ipotesi è un asserto formulato dal ricercatore sulla realtà sotto esame, che riguarda lo stato assunto da un fattore o che esprime un legame o dipendenza tra due o più fattori.

Le ipotesi  che hanno guidato la nostra indagine sono state:
· L’influenza del contesto familiare sulla decisione di abbandonare gli studi.

· L’influenza del contesto scolastico sulla decisione di abbandonare gli studi.

4. FATTORI RILEVANTI E RELATIVI INDICATORI

I fattori che abbiamo individuato sono due:

· il fattore dipendente (quello che vogliamo spiegare) è la dispersione scolastica;

· il fattore indipendente (la variabile che utilizziamo per spiegare il fattore dipendente) è il contesto familiare e il contesto scolastico.
Gli indicatori relativi ai fattori sono:

	FATTORI
	INDICATORI

	Dipendente: dispersione scolastica
	· A che età è avvenuto l’abbandono della scuola (domanda 3)
· Tipo di scuola frequentata (domanda 4)
· Motivi legati all’abbandono (domanda 5)
· Eventuali bocciature (domanda 6)
· Decidere in terza media il percorso di studi è adeguato all’età/maturità (domanda 16)
· Se potessi tornare indietro continueresti gli studi (domanda 17) 

	Indipendente: contesto familiare
	· Età dei genitori (domanda 7)

· Titolo di studio dei genitori (domanda 8)

· Provenienza d’origine dei genitori (domanda 9)

· Influenza dei genitori nella scelta dell’indirizzo di studi (domanda 10)
· Influenza dei genitori nella decisione di abbandonare gli studi (domanda 11)

	Indipendente: contesto scolastico
	· Professori non competenti e poco attenti alle esigenze degli alunni (domanda 12)

· Questo ha influenzato la tua decisione(domanda 13)

· Rapporto con i compagni di classe (domanda 14)

· Influenza dei professori nella decisione di abbandonare gli studi (domanda 15)


5. CAMPIONE OGGETTO DI STUDIO

Per la nostra ricerca abbiamo scelto di utilizzare un campione accidentale, in quanto era il più adatto alle nostre esigenze: questo tipo di campionamento, infatti, è il più economico e ha tempi rapidi per la rilevazione; inoltre permette di scegliere “le prime persone che capitano” senza dover estrarre i partecipanti da liste. Ci teniamo a sottolineare che i candidati alla nostra indagine sono nostri conoscenti, e questo può rendere la nostra ricerca poco valida dal punto di vista dell’attendibilità dei risultati. Ciò nonostante, ci aspettiamo di avere un’alta congruenza dei risultati con altre ricerche più valide.
6. TECNICHE E STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI

Per la nostra ricerca abbiamo scelto di utilizzare uno strumento di tipo quantitativo come il questionario anonimo autocompilato. Dopo aver scelto le persone a cui somministrare il questionario abbiamo spiegato loro lo scopo della nostra ricerca, garantendogli l’anonimato delle loro risposte.
QUESTIONARIO ANONIMO








Cod. ((
“DISPERSIONE SCOLASTICA E CONTESTO DI RIFERIMENTO”

Per cercare di comprendere a fondo questo problema così presente tra le giovani generazioni, ti chiediamo di collaborare alla nostra ricerca empirica. Ti garantiamo l’anonimato delle Tue risposte, che verranno da noi utilizzate solamente a scopo statistico. Pertanto Ti chiediamo di essere il più sincero possibile.

COMPILARE IN STAMPATELLO

Dati anagrafici

1. Età ___________________

2. Genere     F     M  

Abbandono scolastico (selezionare una sola risposta per ogni domanda con una x sulla risposta scelta)

3. A che età hai abbandonato gli studi?

·  13-14 anni (3^media) [se hai risposto così non rispondere alla domanda 4]

·  14-15 anni (1^superiore)

·  15-16 anni (2^superiore)

·  16-17 anni (3^superiore)

·  17-18 anni (4^superiore)

·  18-19 anni (5^superiore)

4. Che tipo di scuola hai frequentato?

·  Liceo classico

·  Liceo scientifico

·  Liceo socio-psico-pedagogico

·  Liceo delle scienze sociali

·  Liceo artistico

·  Istituti tecnici 

·  Istituti professionali

·  Altro ____________________

5. Per quali motivi hai abbandonato gli studi? (è possibile indicare più di una risposta, mettendole però in ordine di importanza)

·  Problemi economici familiari

·  Disinteresse personale

·  Preferenza per il mondo del lavoro

·  Rapporti negativi con i professori

·  Rapporti negativi con i compagni

·  Altro ____________________

6. Prima di abbandonare gli studi sei mai stato bocciato?
·  Sì
·  No 
Contesto familiare

7. Età dei genitori

Padre

        
          Madre
	·  30-40 anni
	· 30-40 anni

	·  40-45 anni
	· 40-45 anni

	·  45-50 anni
	· 45-50 anni

	·  50-60 anni
	· 50-60 anni

	·  Oltre 60
	· Oltre 60


8. Livello di istruzione dei genitori

Padre 




  Madre 

	· Diploma elementare
	· Diploma elementare

	· Licenza media
	· Licenza media

	· Qualifica (3^super.)
	· Qualifica (3^super.)

	· Diploma superiore
	· Diploma superiore

	· Laurea 
	· Laurea

	· Altro ___________
	· Altro ____________


9. Qual è la provenienza d’origine dei tuoi genitori?

Padre






Madre
	· Nord (Valle D’Aosta, Piemonte, Lombardia, Liguria, Friuli V. G., Trentino A. A., Veneto, Emilia-Romagna)
	· Nord (Valle D’Aosta, Piemonte, Lombardia, Liguria, Friuli V. G., Trentino A. A., Veneto, Emilia-Romagna)

	· Centro (Toscana, Umbria, Marche, Lazio) 
	· Centro (Toscana, Umbria, Marche, Lazio)

	· Sud (Campania, Molise, Basilicata, Puglia, Calabria)
	· Sud (Campania, Molise, Basilicata, Puglia, Calabria)

	· Isole (Sicilia, Sardegna)
	· Isole (Sicilia, Sardegna)


10. I tuoi genitori ti hanno influenzato nella scelta dell’indirizzo di studi da   seguire?
·  Sì 
·  No
·  In parte
11. I tuoi genitori di fronte alla tua decisione di abbandonare gli studi hanno cercato di farti cambiare idea?
·  Sì
·  No 
Contesto scolastico

12. Hai avuto professori non competenti nel loro lavoro e poco attenti alle esigenze e alle difficoltà dei singoli studenti?

·  Sì

·  No

·  Non saprei
13. Se sì, questo fatto ha influenzato la decisione di abbandonare gli studi?

·  Sì

·  No

·  In parte

14. Con i tuoi compagni di classe c’era un rapporto di rispetto reciproco e un buon clima di classe?

·  Sì, con buona parte di loro

·  No, solo con pochi

15. I tuoi professori di fronte alla tua decisione di abbandonare gli studi  hanno cercato di farti cambiare idea?

·  Sì

·  No

Conclusione

16. Ritieni che decidere in terza media il percorso di studi da seguire sia adeguato all’età e alla maturità di quel momento?
·  Sì
·  No
·  Non saprei
17. Se potessi tornare indietro, continueresti gli studi?

·  Sì

·  No

·  Forse

7. RILEVAZIONE DEI DATI

I questionari sono stati compilati dagli intervistati in nostra presenza. Abbiamo fatto una lista di nostri conoscenti che potevano esserci utili in quanto hanno abbandonato gli studi. Dopo aver selezionato una trentina di intervistati li abbiamo incontrati e abbiamo spiegato loro lo scopo della nostra indagine e come sarebbero stati trattati i risultati.
8. ANALISI DEI DATI

Per prima cosa abbiamo analizzato i dati riguardanti l’età (V1) e il genere (V2) per vedere la loro distribuzione. 
Distribuzione di frequenza:
V1 (età)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	15
	1
	3%
	1
	3%
	0%:13%

	16
	2
	7%
	3
	10%
	0%:20%

	18
	1
	3%
	4
	13%
	0%:13%

	19
	2
	7%
	6
	20%
	0%:20%

	20
	4
	13%
	10
	33%
	0%:30%

	21
	5
	17%
	15
	50%
	0%:33%

	22
	3
	10%
	18
	60%
	0%:23%

	23
	4
	13%
	22
	73%
	0%:30%

	24
	2
	7%
	24
	80%
	0%:20%

	25
	3
	10%
	27
	90%
	0%:23%

	26
	1
	3%
	28
	93%
	0%:13%

	29
	2
	7%
	30
	100%
	0%:20%
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Distribuzione di frequenza:
V2 (genere)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	f
	9
	30%
	9
	30%
	13%:47%

	m
	21
	70%
	30
	100%
	53%:87%


Numero dei casi = 30

Indici di tendenza centrale:


Moda = m

Mediana = m

Indici di dispersione:


Squilibrio = 0,58

A questo punto,utilizzando l’analisi bivariata dei dati mettiamo in relazione le variabili dipendenti con le variabili indipendenti per verificare se esiste una relazione tra loro che possa avvallare la nostra ipotesi. Questa procedura avviene attraverso l’utilizzo della tabella a doppia entrata. 

La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate
· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che 
Ai = (marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.
CONTESTO FAMILIARE
Incrociando la variabile dipendente (V3) “a che età hai abbandonato gli studi” con tutte le variabili indipendenti riferite al contesto familiare, non sono emerse relazioni significative ( tutte hanno una significatività maggiore di 0.58).
Tabella a doppia entrata:
V9_2 (provenienza d’origine della madre) x V4 (che tipo di scuola hai frequentato)
	V(4)->
V(9_2)
	LICEI 
	ISTITUTI
	Marginale 
di riga

	NORD
	1
1.4
-0.4
	9
8.6
0.1
	10

	CENTRO
	0
1
-1
	7
6
0.4
	7

	SUD e

ISOLE
	3
1.6
1.1
	8
9.4
-0.5
	11

	Marginale 
di colonna
	4
	24
	28


X quadro = 2.83. Significatività = 0.24

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.24. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 gradi di libertà.

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V7_1 (età padre) x V5 (per quali motivi hai abbandonato gli studi)
	V(5)->
V(7_1)
	1 1_3 2_3 2_3_4 2_4 3_4 4 6
	2
	3
	Marginale 
di riga

	45-50 anni
	3
5.3
-1
	6
3.4
1.4
	5
5.3
-0.1
	14

	50-60 anni

Oltre 60
	8
5.7
1
	1
3.6
-1.4
	6
5.7
0.1
	15

	Marginale 
di colonna
	11
	7
	11
	29


X quadro = 5.91. Significatività = 0.05
La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.05. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 gradi di libertà. 


Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V8_1 (livello di istruzione del padre) x V5 (per quali motivi hai abbandonato gli studi)
	V(5)->
V(8_1)
	1 1_3 2_3 2_3_4 2_4 3_4 4 6
	2
	3
	Marginale 
di riga

	Diploma
elementare
	6
4.4
0.8
	1
2.6
-1
	4
4
0
	11

	Licenza
media
	4
5.6
-0.7
	6
3.3
1.5
	4
5.1
-0.5
	14

	Qualifica 
(3^sup.)

e Diploma
	2
2
0
	0
1.2
-1.1
	3
1.8
0.9
	5

	Marginale 
di colonna
	12
	7
	11
	30


X quadro = 6.44. Significatività = 0.17
La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.17. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 4 gradi di libertà. 


Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V11 (i tuoi genitori di fronte alla tua decisione di abbandonare gli studi hanno cercato di farti cambiare idea)x V5 (per quali motivi hai abbandonato gli studi)
	V(5)->
V(11)
	1 1_3 2_3 2_3_4 2_4 3_4 4 6
	2
	3
	Marginale 
di riga

	SI’
	6
6.8
-0.3
	6
4
1
	5
6.2
-0.5
	17

	NO
	6
5.2
0.4
	1
3
-1.2
	6
4.8
0.6
	13

	Marginale 
di colonna
	12
	7
	11
	30


X quadro = 3.19. Significatività = 0.2

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.2. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 gradi di libertà.

 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V8_2 (livello di istruzione della madre) x V6 (prima di abbandonare gli studi sei mai stato bocciato)
	V(6)->
V(8_2)
	SI’
	NO
	Marginale 
di riga

	Diploma

elementare
	5
3.6
0.7
	1
2.4
-0.9
	6

	Licenza

media
	9
11.5
-0.7
	10
7.5
0.9
	19

	Diploma

superiore
	3
1.8
0.9
	0
1.2
-1.1
	3

	Marginale 
di colonna
	17
	11
	28*


*i casi sono 28 e non 30 perché abbiamo escluso la risposta 3 (qualifica) e la risposta 6 (altro) in quanto avevano ottenuto un solo valore ciascuno e non erano significative.
X quadro = 4.65. Significatività = 0.1

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.1. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 gradi di libertà.

 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V9_1 (provenienza d’origine del padre) x V6 (prima di abbandonare gli studi sei mai stato bocciato)
	V(6)->
V(9_1)
	SI’
	NO
	Marginale 
di riga

	NORD
	2
1.8
0.1
	1
1.2
-0.2
	3

	CENTRO
	4
2.4
1
	0
1.6
-1.3
	4

	SUD
	6
5.4
0.3
	3
3.6
-0.3
	9

	ISOLE
	6
8.4
-0.8
	8
5.6
1
	14

	Marginale 
di colonna
	18
	12
	30


X quadro = 4.6. Significatività = 0.2

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.2. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 3 gradi di libertà.

 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

CONTESTO SCOLASTICO
Tabella a doppia entrata:
V12 (hai avuto professori non competenti nel loro lavoro e poco attenti alle esigenze e alle difficoltà dei singoli studenti) x V3 (a che età hai abbandonato gli studi)
	V(3)->
V(12)
	1 2 
	3
	4 6
	Marginale 
di riga

	 SI’
	10
8.1
0.6
	5
6.7
-0.6
	5
5.2
-0.1
	20

	NO
	1
2.9
-1.1
	4
2.3
1.1
	2
1.8
0.1
	7

	Marginale 
di colonna
	11
	9
	7
	27


X quadro = 3.26. Significatività = 0.2

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.2. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 gradi di libertà.

 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V14 (con i tuoi compagni di classe c’era un rapporto di rispetto reciproco e un buon clima di classe) x V3 (a che età hai abbandonato gli studi)
	V(3)->
V(14)
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	SI’
	6
6.8
-0.3
	9
6.8
0.8
	4
5.3
-0.6
	19

	NO
	3
2.2
0.6
	0
2.2
-1.5
	3
1.7
1
	6

	Marginale 
di colonna
	9
	9
	7
	25


X quadro = 4.64. Significatività = 0.1

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.1. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 gradi di libertà. 


Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V15 (i tuoi professori di fronte alla tua decisione di abbandonare gli studi hanno cercato di farti cambiare idea) x V3 (a che età hai abbandonato gli studi)
	V(3)->
V(15)
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	SI’
	1
3.7
-1.4
	5
3.7
0.7
	4
2.6
0.9
	10

	NO
	9
6.3
1.1
	5
6.3
-0.5
	3
4.4
-0.7
	17

	Marginale 
di colonna
	10
	10
	7
	27


X quadro = 5.07. Significatività = 0.08

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.08. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 gradi di libertà.

 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Incrociando la variabile dipendente (V4) “che tipo di scuola hai frequentato” con tutte le variabili indipendenti riferite al contesto scolastico, non sono emerse relazioni significative ( tutte hanno una significatività maggiore di 0.53).

Tabella a doppia entrata:
V12 (hai avuto professori non competenti nel loro lavoro e poco attenti alle esigenze e alle difficoltà dei singoli studenti) x V5 (per quali motivi hai abbandonato gli studi)
	V(5)->
V(12)
	1 1_3 2_3 2_3_4 2_4 3_4 4 6
	2
	3
	Marginale 
di riga

	SI’
	8
8.9
-0.3
	5
3.7
0.7
	7
7.4
-0.1
	20

	NO
	4
3.1
0.5
	0
1.3
-1.1
	3
2.6
0.3
	7

	Marginale 
di colonna
	12
	5
	10
	27


X quadro = 2.18. Significatività = 0.34
La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.34. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 gradi di libertà. 

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V14 (con i tuoi compagni di classe c’era un rapporto di rispetto reciproco e un buon clima di classe) x V6 (prima di abbandonare gli studi sei mai stato bocciato)
	V(6)->
V(14)
	SI’
	NO
	Marginale 
di riga

	SI’
	14
12.8
0.4
	7
8.3
-0.4
	21

	NO
	3
4.3
-0.6
	4
2.8
0.8
	7

	Marginale 
di colonna
	17
	11
	28


X quadro = 1.25. Significatività = 0.26

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.26. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado di libertà. 


Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

GENERE
Abbiamo inoltre voluto vedere in che modo le variabili dipendenti si distribuiscono rapportate al genere dei soggetti. In questi casi non abbiamo verificato se esiste o meno una relazione, ma comunque abbiamo commentato ogni tabella. 
Tabella a doppia entrata:
V2 (genere) x V3 (a che età hai abbandonato gli studi)
	V(3)->
V(2)
	13-14
anni
	14-15

anni
	15-16
anni
	16-17
anni
	18-19
anni
	Marginale 
di riga

	FEMMINE
	1
	1
	5
	2
	0
	9

	MASCHI
	1
	9
	5
	5
	1
	21

	Marginale 
di colonna
	2
	10
	10
	7
	1
	30


Tabella a doppia entrata:
V2 (genere) x V4 (che tipo di scuola hai frequentato?)

	V(4)->
V(2)
	Liceo

Scientifico
	Liceo

Socio-psico-

pedagogico
	Liceo delle

Scienze

sociali
	Istituti

Tecnici
	Istituti

Professionali
	Altro
	Marginale 
di riga

	FEMMINE
	1
	1
	2
	0
	3
	1
	8

	MASCHI
	0
	0
	0
	8
	11
	1
	20

	Marginale 
di colonna
	1
	1
	2
	8
	14
	2
	28


Tabella a doppia entrata:
V2 (genere) x V5 (per quali motivi hai abbandonato gli studi?)

	V(5)->
V(2)
	Problemi

economici
familiari
	Problemi
economici

familiari e

preferenza 

per il mondo del lavoro
	Disinteresse personale
	Disinteresse
personale e 

preferenza per il mondo del lavoro
	Disinteresse

personale, 

preferenza per il mondo del lavoro e rapporti
negativi con i professori
	Disinteresse

personale e rapporti

negativi con i professori
	Preferenza per il mondo del lavoro
	Preferenza per il mondo del lavoro e rapporti negativi con i professori
	Rapporti negativi con i professori
	Altro
	Margin. 
di riga

	FEMMINE
	0
	1
	5
	1
	0
	0
	2
	0
	0
	0
	9

	MASCHI
	1
	1
	2
	2
	2
	1
	9
	1
	1
	1
	21

	Marginale

di colonna
	1
	2
	7
	3
	2
	1
	11
	1
	1
	1
	30


Tabella a doppia entrata:
V2 (genere) x V6 (sei mai stato bocciato?)
	V(6)->
V(2)
	SI’
	NO
	Marginale 
di riga

	FEMMINE
	5
5.4
-0.2
	4
3.6
0.2
	9

	MASCHI
	13
12.6
0.1
	8
8.4
-0.1
	21

	Marginale 
di colonna
	18
	12
	30


Tabella a doppia entrata:
V2 (genere) x V16 (ritieni che decidere in terza media il percorso di studi da seguire sia adeguato all’età e alla maturità di quel momento)
	V(16)->
V(2)
	SI’
	NO
	NON SAPREI
	Marginale 
di riga

	FEMMINE
	2
	4
	3
	9

	MASCHI
	8
	10
	3
	21

	Marginale 
di colonna
	10
	14
	6
	30


Tabella a doppia entrata:
V2 (genere) x V17 (se potessi tornare indietro continueresti gli studi)
	V(17)->
V(2)
	SI’
	NO
	FORSE
	Marginale 
di riga

	FEMMINE
	2
	4
	3
	9

	MASCHI
	10
	6
	5
	21

	Marginale 
di colonna
	12
	10
	8
	30


La matrice che abbiamo utilizzato per l’analisi dei dati e che riporta i risultati emersi dai questionari raccolti è la seguente:
	num
	V1
	V2
	V3
	V4
	V5
	V6
	V7/1
	V7/2
	V8/1
	V8/2
	V9/1
	V9/2
	V10
	V11
	V12
	V13
	V14
	V15
	V16
	V17

	1
	23
	m
	4
	7
	3
	1
	4
	4
	2
	6
	4
	4
	2
	1
	1
	2
	1
	1
	1
	1

	2
	22
	m
	2
	6
	2_3
	1
	4
	2
	2
	2
	4
	4
	2
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	1

	3
	23
	m
	2
	6
	3
	2
	3
	2
	3
	2
	3
	1
	2
	2
	1
	2
	-
	2
	2
	2

	4
	29
	f
	3
	8
	2_3
	2
	4
	4
	2
	2
	4
	4
	2
	1
	2
	-
	1
	1
	2
	2

	5
	21
	m
	2
	7
	3
	2
	4
	3
	2
	2
	4
	1
	2
	2
	3
	-
	1
	2
	2
	1

	6
	25
	m
	2
	7
	4
	2
	4
	3
	1
	2
	4
	1
	2
	1
	1
	3
	2
	2
	2
	3

	7
	15
	m
	2
	7
	2_3_4
	1
	3
	2
	2
	2
	4
	2
	3
	2
	1
	3
	1
	2
	1
	2

	8
	20
	m
	3
	7
	2
	1
	3
	3
	2
	2
	3
	1
	2
	1
	3
	-
	1
	1
	2
	1

	9
	21
	m
	2
	7
	3
	2
	3
	3
	2
	3
	4
	3
	2
	2
	1
	2
	2
	1
	2
	1

	10
	21
	f
	3
	7
	2
	1
	3
	2
	2
	4
	3
	1
	2
	1
	1
	2
	1
	1
	2
	1

	11
	22
	m
	3
	6
	6
	1
	3
	2
	1
	1
	3
	3
	2
	2
	1
	1
	1
	1
	1
	1

	12
	20
	m
	4
	7
	3
	1
	4
	4
	4
	2
	2
	1
	3
	2
	2
	-
	2
	2
	1
	3

	13
	23
	m
	3
	7
	1_3
	1
	-
	5
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	-
	-
	1
	3
	3

	14
	26
	f
	1
	-
	3
	2
	5
	5
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	2
	-
	1
	1
	2
	1

	15
	29
	m
	6
	7
	1
	2
	4
	4
	1
	2
	4
	2
	2
	2
	2
	-
	1
	1
	2
	1

	16
	21
	m
	4
	8
	2_3
	1
	4
	4
	1
	1
	3
	4
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1

	17
	16
	f
	3
	4
	2
	1
	3
	2
	2
	2
	2
	1
	3
	1
	1
	3
	1
	2
	3
	2

	18
	19
	f
	4
	2
	1_3
	1
	4
	3
	1
	2
	3
	3
	1
	2
	1
	2
	2
	2
	1
	3

	19
	24
	f
	2
	7
	2
	2
	4
	4
	2
	2
	4
	2
	3
	1
	1
	3
	1
	2
	3
	2

	20
	25
	m
	3
	6
	2_3_4
	1
	4
	3
	2
	4
	1
	1
	3
	1
	2
	-
	1
	2
	1
	2

	21
	22
	m
	4
	7
	3
	2
	3
	2
	2
	2
	4
	2
	2
	2
	1
	3
	1
	2
	3
	2

	22
	20
	m
	2
	6
	2_4
	1
	4
	3
	3
	2
	2
	2
	2
	1
	1
	3
	1
	2
	2
	2

	23
	23
	m
	3
	6
	3
	1
	3
	3
	3
	4
	1
	1
	2
	1
	2
	-
	1
	2
	3
	1

	24
	18
	f
	4
	4
	2
	2
	3
	2
	2
	2
	4
	3
	3
	1
	3
	-
	2
	1
	1
	3

	25
	20
	m
	2
	7
	3_4
	2
	3
	2
	3
	2
	3
	1
	3
	2
	1
	3
	1
	2
	1
	3

	26
	16
	m
	2
	6
	2
	1
	3
	2
	2
	2
	3
	2
	2
	2
	1
	3
	1
	2
	1
	2

	27
	25
	m
	4
	6
	3
	1
	3
	3
	1
	1
	4
	4
	2
	1
	1
	2
	1
	1
	2
	1

	28
	19
	f
	3
	3
	2
	1
	3
	3
	1
	2
	4
	3
	1
	1
	1
	3
	1
	2
	3
	2

	29
	21
	m
	1
	-
	3
	2
	4
	3
	1
	2
	3
	3
	2
	1
	1
	3
	2
	1
	2
	3

	30
	24
	f
	3
	7
	3
	1
	4
	4
	1
	1
	4
	4
	2
	2
	1
	3
	1
	2
	2
	3


8. INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI

Dall’analisi dei dati effettuata non è emersa nessuna relazione significativa probabilmente a causa di un campione troppo ristretto. Abbiamo comunque voluto inserire le relazioni con significatività leggermente superiore a 0.05 per poter dare ugualmente un’idea del rapporto esistente tra le variabili studiate.

Inoltre abbiamo voluto evidenziare il rapporto tra le variabili dipendenti e il genere dei soggetti intervistati.
Da queste analisi sono emersi i seguenti risultati:
· i maschi abbandonano gli studi prevalentemente tra i 14 e i 15 anni (9 su 21), mentre le femmine li abbandonano tra i 15 e i 16 (5 su 9);

· le femmine intraprendono maggiormente studi di tipo liceale (4 su 8), mentre i maschi di tipo tecnico e professionale(19 su 20); 
· le femmine affermano di aver abbandonato gli studi per “disinteresse personale” (5 su 9), mentre i maschi a causa della “preferenza per il mondo del lavoro” (9 su 21);

· sia maschi (13 su 21) che femmine (5 su 9) prima di abbandonare gli studi hanno dichiarato spesso di essere stati bocciati;
· sia maschi (10 su 21) che femmine (4 su 9) sostengono in misura maggiore che decidere in terza media il percorso di studi da seguire non sia adeguato all’età e alla maturità di quel momento;

· infine la maggior parte delle ragazze (4 su 9) se potessero tornare indietro non continuerebbero gli studi, mentre i ragazzi (10 su 21) si dichiarano pentiti di averli abbandonati.
9.  SITOGRAFIA
· www.pubblica.istruzione.it/news/2007/allegati/dispersione_as0405.pdf per quanto riguarda il Rapporto del MPI pubblicato nel 2007 e riferito agli anni scolastici 2004/2005;
· www.pubblica.istruzione.it/mpi/pubblicazioni/2000/capitolo1_2.pdf per quanto riguarda il Rapporto del MPI pubblicato nel 2000 che si riferisce agli anni scolastici 1998/1999; questo testo è stato utile anche per dare una definizione condivisa del fenomeno e del concetto stesso di “dispersione scolastica”;
· www.workinweb.it/PDF/LA_DISPERSIONE_SCOLASTICA_E_FORMATIVA.pdf di cui abbiamo utilizzato il primo capitolo intitolato “le cause della dispersione nella percezione degli operatori”, in particolare quelle riferite al contesto familiare;
· www.educare.it/Scuola/difficoltà/disagio_scolastico.htm è stato utile per comprendere il disagio giovanile e quali fattori spingono i ragazzi ad abbandonare gli studi.
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Campione:


Numero di casi = 30


Indici di tendenza centrale:


	Moda = 21


	Mediana = tra 21 e 22


	Media = 21,77


Indici di dispersione:


	Squilibrio = 0,1


	Campo di variazione = 14


	Differenza interquartilica = 4


	Scarto tipo = 3,3








LEGENDA:


1= problemi economici familiari


2= disinteresse personale


3= preferenza per il mondo del lavoro


4= rapporti negativi con i professori


5= rapporti negativi con i compagni (nessun valore)


6= Altro





LEGENDA:


1 = 13-14 anni


2 = 14-15 anni


3 = 15-16 anni


4 = 16-17 anni


5 = 17-18 anni (nessun valore)


6 = 18-19 anni





LEGENDA:


1= problemi economici familiari


2= disinteresse personale


3= preferenza per il mondo del lavoro


4= rapporti negativi con i professori


5= rapporti negativi con i compagni (nessun valore)


6= Altro





LEGENDA


LICEI:


classico


scientifico


socio-psico-pedagogico


delle scienze sociali


artistico





ISTITUTI:


tecnici


professionali


“altro”
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